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Sposato ma senza figli, ecco il popolo che verrà CRISTIANA PULCINELLI

N
on hanno idea di quanti siano gli abi-
tanti del nostro paese. Sanno però che
la popolazione rimarrà stabile o dimi-
nuirà nei prossimi anni. Non conosco-

no il numero di immigrati che ospitiamo. Ma ri-
tengonochesianotroppi.Diconochelipreoccu-
pa l’invecchiamento della società. Manon sono
intenzionati a fare figli. L’immaginario dei no-
stri connazionali sugli andamenti demografici
sinutredistereotipiediinformazioniframmen-
tarie. Tuttavia, dall’indagine «Gli ideali degli
italianisullapopolazione»curatadall’Istitutodi
Ricerche sulla Popolazione del Cnr, emerge che
su alcune aspettative le idee sono chiare ma ba-

sate su falsi presupposti. Quelli presentati ieri a
Roma sono i risultati della quarta fase di una ri-
cerca cominciata nel 1983 e aggiornata circa
ogni quattro anni. Mille e cinquecento persone
(equamentesuddivisi inuominiedonne)trai20
e i 49 anni d’età hanno risposto a un questiona-
riodi42domandesull’Italiachevorrebbero.

Matrimonio, figli, carriera, solidarietà. Quali
sono le aspettative? Intanto, la maggioranza de-
gli italiani considera positivamente il fatto che
la popolazione non crescerà nei prossimi anni,
mapensa(peril70%)cheilcalodellanatalitàsia
unfattonegativo(alcontrariodiquantoaccade-
vanel1983quandofaremenofiglivenivaconsi-

deratounbene).Tuttavia, equic’è laprimacon-
traddizione, vogliono pochi figli. Perché? Non
perché i figli non abbiamo valore, ma, all’oppo-
sto, perché ne hanno troppo: meno dell’1 % del
campione non dà loro importanza (in Olanda,
per fareunraffronto, sono il17%quellichecon-
dividono questo giudizio). Ma accanto a quello
delladiscendenza,altrivalori sonocresciutinel-
la società italiana: la carriera, i soldi, il tempo li-
bero. Allora, si sono detti i ricercatori, si può im-
maginare che esista un numero difigli compati-
bile con alcune aspirazioni di vita: per le donne
la quantità di figli conciliabile con la carriera è
0,95. Cioè meno di uno. Da notare che gli uomi-

ni, che negli anni passati tendevano a risponde-
resopralerighe,orasonopiùsinceri:perfarecar-
rieranonpossonoaverepiùdi1,18figli.E,nono-
stantesi chiedache loStatofaciliti lasceltadidi-
ventare genitori, i suoi interventinon influireb-
beromoltosulledecisionigiàprese.

Eveniamoall’amore.Ilmatrimonio(configli)
è ancora considerato la forma di vita preferita,
scelta dal60 % degli italiani. La convivenza èvi-
sta solo in funzione prematrimoniale: una pale-
stra in cui allenarsi per l’obiettivo principale.
Tutti sposati,dunque.Maconchi?Lepreferenze
nel campo delle decisioni familiari sembrano
indirizzate verso un modello paritario. Un ita-

liano suquattrocrede che ladonnadebbaessere
autonoma e lavorare (anche se uno su tre crede
chesiasufficientecheunmaritoguadagniabba-
stanza perché la moglie possa restare in casa).
Ancheilcoinvolgimentodegliuominineilavori
domestici imbocca la strada della parità. Tutto
questo crolla, ovviamente, quando arrivano i fi-
gli.Quientra ingiocolaretedisolidarietà.Chici
può aiutare nei momenti di difficoltà?Alcentro
di questa rete ideale c’è sempre la famiglia. Tut-
tavia, si aggira tra il6e il12%ilnumerodiquelli
cheritengonodinonaverenessunocuirivolger-
si. E ovviamente si tratta quasi sempre di chi ha
piùbisogno.

L’INTERVISTA ■ L’ANTROPOLOGO POLHEMUS
SULLA CULTURA GIOVANILE
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degli estinti
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Oggi e doma-
ni, alla sala
congressi Atc
di Bologna
(via Saliceto
3) si terrà il
convegno
«Percorsi del-
la notte» che-
metterà a
confronto
studiosi sul-
la cultura
del nottam-
bulismo. Tra
i temi: gli sce-
nari della
notte, musi-
ca tra espres-
sione e re-
gressione, la
dissociazione
notturna,
l’abito come
comunicazio-
ne. Interver-
ranno Ted
Polhemus,
George La-
passade Ma-
ria Teresa
Torti, Ian
Jenkinson,
Richard Ben-
son, del dj
Claudio Coc-
coluto, Erik
Fromberg e
Roberto
Grandi.

DALLA REDAZIONE
ANDREA GUERMANDI

BOLOGNA Dice che il concetto di
cultura giovanile è morto. Sepol-
to.Finito.Eaggiungecheigiovani
di oggi, a differenza dei baby boo-
mers degli anni Cinquanta, sono
molto più intelligenti perché non
pensanopiùasestessieaicoetanei
in termini di massa,
ma come persone, in-
dividualità e scelte
personali. Persone
che riescono a sfuggi-
re alle catalogazioni e
al «pensiero» debole
dei pubblicitari e del-
l’industria che tutto
omologano nel no-
medeldiomercato.

Ted Polhemus, an-
tropologo ingleseche
da anni studia e fre-
quenta i fenomeni
giovanili, è a Bologna
per la due giorni di convegno de-
dicata ai «Percorsi della notte».
L’argomento che ha scelto per il
suointerventoè,appunto, lamor-
tedella cultura giovanile. L’antro-
pologo si volta indietro per capire
ciò che si muove nella società di
oggi. E sentenzia che è ormai im-
possibile parlare di cultura giova-
nile perché quel termine si può ri-
ferire solamente ai «baby boo-
mers», una generazione che è sta-
ta «rinchiusa» in un recinto dal ci-
nema, dalla pubblicità, dalla tv,
dallamusica,daldesign,dallamo-
da e, soprattutto, dall’industria.
Una generazione, inoltre, che è ri-
mastaprigionierainsestessa.

«Subito dopo la seconda guerra
mondiale - spiega Polhemus - un
significativo spostamento demo-
grafico avvenne in tutto l’Occi-
dente e nelle società occidentali.
Questo fenomeno, che portò a
uno straordinario aumento della
popolazione, è conosciuto come
“baby boom”, un’entità demo-
grafica che haavuto enormi riper-
cussioni sociali e culturali. Sicco-
me la generazione del ”baby
boom” fu così numerosa, produs-
se cambiamenti profondi anche
nei cicli vitali. Alla fine degli anni
Cinquanta, tuttavia, la generazio-
nedeibabyboomersstavaentran-
do negli anni cruciali dell’adole-
scenza.Allo stessomodo, ilbenes-
sere dell’Occidente voleva dire
che questi giovani non solo erano
numerosi, ma avevano un potere

di spesa. Per attirare interesse e
vendere il più possibile a questi
gruppiricchiedemograficamente
significativi, l’industria musicale,
idesigner,imezzidicomunicazio-
ne, la tv e la pubblicità coniarono
un nuovo concetto: i teenagers».
Un’entità da sfruttare? «Assoluta-
mente sì. Erano tanti e ricchi e il
business era assicurato. Fino a

quel momento, nella
storia umana, un es-
sere era o bambino o
adulto. Da quel mo-
mento in avanti, in-
vece, il concetto di
teenager ha stabilito
una terza categoria
umana che a causa
del significativo peso
demografico e dei
vantaggi economici
ha teso aoscurare tut-
telealtre».

Polhemus cita a
proposito un episo-

dio dei Flinstones, gli Antenati,
nelqualeFredeBarneycercano,in
unsabatopomeriggio,unapartita
di football intvmaconorroresco-
prono che ogni canale offre sola-
mente programmi per teenagers.

«È tutto per loro», si dicono. E
quella categoria si trasformò rapi-
damente nella «cultura giovani-
le».

«La generazione dei baby boo-
mershafinitoperidentificarsicon
lagioventù.Equellagioventù-di-
ce Polhemus - ha fatto di tutto per
non crescere e per non invecchia-
re con serenità. Prima degli anni
Cinquanta non era conosciuta né
riconosciutaalcunaculturagiova-
nile.Madaallorainpoièstataper-
petuata un’inquietante ricerca:
cosa vuole il popolo giovanile? La
mia opinione è che la cultura gio-
vanile sia stata la temporanea
compresenza di uniche circostan-
zedemografichedovuteallagene-
razione dei baby boomers. E per-
ciò, quella generazione ha svilup-
pato una definizione di se stessa
che esclude qualsiasi fattore di ap-
partenenzachenonsiaquellodel-
l’età. Reale prima, fittizia poi. Se-
condo me questo non dovrebbe
obbligare le generazioni successi-
ve a pensarla allo stesso modo. I
baby boomers, con grande inge-
nuità, dicevano in massa: nessu-
noappartieneanoioltre i35anni.
E così a 36 anni erano già vecchi

Kerouac, Coltrane e Sartre. E si sa-
rebbero potuti trovare assieme a
Nixon o a quelli che uccisero i no-
strieroi inEasyRider».

Quando cambiarono le cose,
quando si giunse ad un’inver-
sione di rotta? «Finalmente, da-
gli anni Settanta in poi, il popo-
lo giovanile non vede più se
stesso in quel modo. Vede piut-
tosto chi ha un’identità defini-
ta. È nata gente a cui piace lo
snowboard, la techno music, la
salsa, le vacanze a Cuba, il foo-

tball. Non c’è più una cultura
giovanile. Ovviamente, la gio-
ventù esiste ancora, ma in sen-
so strettamente demografico.
C’è una generazione che va dai
15 ai 20 anni, ma questo è diffe-
rente dal dire che tutti parteci-
pano a qualcosa chiamato cul-
tura giovanile».

Secondo Ted Polhemus biso-
gna cercare di capire se il giova-
ne ha creato un’altra cultura
giovanile che sia un universo
separato dal resto. «Non è così.

Esiste un’età omogenea, ma
non esiste una massa. La gene-
razione attuale non è così stupi-
da come è stata ed è la mia e ve-
de se stessa non come gioventù
ma come persona».

Cosa c’è, allora, sotto i riflet-
tori? «Il surfismo dello stile», ri-
sponde l’antropologo. Che non
è altro che la capacità di veleg-
giare tra i generi, di far coinci-
dere o collidere mondi lontanis-
simi. Una specie di mercato ara-
bo delle etnie, di continuo at-

traversamento di stili che si se-
dimentano, sovrappongono, di-
vergono e si reincontrano in un
inedito laboratorio aperto: la pi-
sta da ballo. Diventata un terri-
torio di ricerca dove convivono
la strada e la plastica e dove na-
sce la cosiddetta «club culture»,
la cultura del nottambulismo.

È qui che nascono le tenden-
ze. Ma è altrettanto vero che at-
torno alla pista da ballo ruotano
i consumi. Prodotti da registi ci-
nematografici, pubblicitari, de-
signers e scrittori, stilisti e indu-
stria. Il nomadismo notturno si
nutre di queste nuove griffe e,
secondo gli indagatori del pia-
neta giovanile, è la discoteca il
luogo di assemblaggio delle
nuove suggestioni che stanno
accompagnando le nuove gene-
razioni verso il tramonto del se-
colo e del millennio. Forse è ve-
ro che oggi sono le scelte indivi-
duali a caratterizzare una gene-
razione. Ma siamo così sicuri
che quello che ingabbiò i baby
boomers - il mercato, l’autori-
produzione, la paura di crescere
- sia davvero finito, morto, se-
polto? E che la «club culture»
sia così lontana e diversa dalla
«youth culture»? Guardando
anche se molto superficialmen-
te gli adolescenti di oggi, alme-
no quelli italiani, sembra di
scorgere qualche tratto - molto
spiccato - di omologazione: il
linguaggio, ad esempio. L’abbi-
gliamento. Lo scarso interesse
per tutto ciò che non è musica.

Polhemus non vede questo
pericolo e ripete che «l’attuale
generazione dei giovani ha gu-
sti individuali, vuole crescere,
creare. Il giovane di oggi, in-
somma, non è massificabile».

“I giovani massa
non esistono più

Ci sono solo
persone singole
che scelgono

individualmente

”

Un’immagine di Roberto Cavallini. In basso, Jack Kerouac

Dagli hippies agli hip hop: storia di una ribellione fallita

D allaBeatGenerationallaEGene-
ration.DaglianniCinquantaai
Novantalaproduzioneculturale

giovanile,intesacomeinsiemeorganico
diidee,valoriesegniantagonisti,èanda-
taprogressivamentediradandosieimpo-

verendosi.Ome-
glio,èesplosaeim-
plosaperiodica-
mentecomeun
cuoredalbattito
decennale.Negli
anniSessantaimo-
vimentigiovanili
hannodatoilmas-
simo:daglihippies
aimods,daglipsi-
chedeliciairo-
ckers,leistanzeele
provocazionifor-
nitedai«giovani»
eranoillimitate.

DagliUsaedallaGranBretagnarimbal-
zavanoideedilibertàeribellionealsiste-
ma,controproposteoperative,valori
che,poi,il«sistema»hafattosuoi(dall’e-
cologiaallaNewAgealpacifismo)evisio-

nidelmondocheinvecesonostateneu-
tralizzate(unapertuttelafilosofiapsi-
chedelica).Annispeciali,iSessanta.Ma,a
loromodo,ancheiSettantasonostatife-
condi.Inquelperiodostoricomenosola-
remanonmenostimolantel’esplosione
punk,soprattutto,hasaputolanciarela
grandeprovocazionesituazionistache
hasconvoltolascenamusicaleocciden-
tale,maanchelaculturaelasocietà.Ele
controculturegiovanilideiSessantaedei
Settantaavevanonelrifiutototaledel
presenteunelementoincomune.Edera
unasfida,unrifiuto,chepersinonella
suavalenzapuramenteestetica,contene-
vafortielementietici:l’opposizioneirri-
ducibile,insiemeal«look»estremorin-
viavaalmondoun’immaginedura,vio-
lenta,efficentista.
Asuomodo,anchelaculturahiphopna-
taneglianniOttanta,avevaunaforteca-
ricadisfidasociale.Nonsoloperchéfiori-
tainuncontestodiforteemarginazione
sociale,comequelloafro-americano;ma
ancheperavercreatoun«binomiofanta-
stico»framusicadaballoedenunciaso-
ciale.Chefosselarivendicazioneneraa

unavitafuoridalghettoallaricercadel-
l’autoaffermazione(ancheeconomica)o
lavalenzafortementeantagonista
espressadalla«traduzione»italianadel-
laculturadellepossenataall’internodei
centrisociali.Ilcyberpunk,invece,con
lasuacapacitàdiguardareinprospetti-
va,hadrasticamenteeproficuamente
acceleratoildibattitosulrapportofrail
genereumanoelenuovetecnologie,
creandofuturibiliscenarichetantofu-
turibili,infondo,nonsonostati.
EarriviamoaglianniNovanta,l’eradel
dominiototaledelmercato,gliannidel
«nemico»invisibile,dellarecessione,del-
letransazionivirtuali.Larispostaèstata
alloraquelladelnomadismo,vecchia
ideariadattata.Ilnomadismodeiravers
edeitravellers,outsiderpost-moderni,
teoricidellatoccataefuga.Ilpopolodel-
laEGeneration(Ecomeecstasy,lapillola
della«distensione»)hamescolatotra-
sgressioneesballoconladenuncia,indi-
retta,dellacompletadisumanizzazione
delmondopost-moderno.
Ingenerale,però,loscenarioattualeas-
somigliamoltoalbardiGuerrestellari,

con la differenza che «al bancone» non
siedono esseri viventi provenienti dai
pianeti più disparati, ma esseri viventi
dalle tribù più disparate. Ognuno, a
suo modo, perpetua un pezzetto della
stravagante e vasta produzione con-
troculturale giovanile. Un tributo pa-
gato alla memoria. Perché la cultura
giovanile, come una grande stella, pro-
prio morendo ha conosciuto il suo
massimo momento di espansione. Le
culture giovanili, con il loro variegato
carico di significati, sono state tutte,
impietosamente, distrutte dal nostro
mondo estetizzante e estetizzato. Nel
mondo di oggi, dove non viene dato
più valore alla memoria storica, il pre-
dominio della moda ha divorato qual-
siasi istanza, frammentando e polve-
rizzando ogni espressione culturale fin
qui prodotta. Ha creato segni dove c’e-
rano significati. Spargendo le sue pol-
veri nel grande supermercato globale,
le ha sì diffuse in ogni angolo della
Terra ma, al contempo, le ha distrutte
spogliandole di ogni significato.

Stefania Scateni


